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Il leader della Quercia respinge l'ipotesi del govemissimo 
«Creerebbe confusione, noi lavoriamo per le alternative 
e per rilanciare una forza solida della sinistra» 
«Gli elettori possono mettere in crisi la linea di De e Psi » -

«Il Pds non cerca visti per il governo : 
Occhetto replica a Cossiga. «Il voto può cambiare le cose» 
Secca replica di Occhetto a Cossiga: «È cosa ovvia» 
che ii presidente non possa opporsi «a un governo 
con la nostra partecipazione. Ma a decidere a quale 
governo riteniamo di poter partecipare siamo solo 
noi». E il leader della Quercia - che ieri ha parteci
pato alla tribuna elettorale Rai - torna a escludere 
ogni ipotesi di «govemissimo». «Ma molte cose, an
che negli altri partiti, può cambiarle il voto». 

ALBERTO LEISS 

•«• ROMA «Che il presidente 
della Repubblica non possa 
opporsi a a un governo con la 
nostra panecipazione, mi sem
bra una cosa ovvia. Ma a deci
dere a quale governo ritenia
mo di poter partecipare siamo 
solo noi». Achille Occhetto ha 
risposto cosi alla nuova sortita 
di Cossiga, che da Mosca ave
va alfermato di non avere 
obiezioni contro un eventuale 
esecutivo • comprendente - il 
Pds. Il segretario della maggio
re lorza di opposizione 6 inter
venuto - sulla - questione - in 
un'intervista concessa ieri mat
tina al giornale economico Mi
lano Finanza, e ci è tornato poi 
nel pomeriggio, rispondendo 
alle domande dei giornalisti 
durante la registrazione della 
tribuna politica Rai che è an
data in onda alle 22,15. Oc

chetto ha ribadito, con molte 
argomentazioni, la contrarietà 
ad eventuali forme di coopta
zione in governi «coasociativi», 
o "govemissimi». È proprio , 
quella la logica che il nuovo 
partito democratico della sini
stra intende superare - ha det
to - per apnre una stagione di 
governi fondati sulle alternati
ve programmatiche. Nell'inter
vista a MFW leader della Quer
cia e giunto a dire che un •go
vemissimo», cioè la continua, 
zionc -di una politica conso
ciativa disastrosa», creerebbe 
•soltanto un momento di con
fusione», tale per cui - come 
già avvenne durante la «solida
rietà nazionale» - si potrebbe
ro creare -disordini, tensioni 
perfino pencolose per la de
mocrazia italiana». Molto più 
salutare, «anche per riawicina-

l segretaria del Pds Achille Occhetto 

re i cittadini alla politica», ha 
detto alla tribuna politica, sarà 
battersi con limpidezza per 
l'affermazione di alternative di 
programma. Se non ci saranno 
le condizioni per partecipare 
ad un governo con un chiaro 
programma innovatore, in ma
teria istituzionale e sul fronte 
dell'economia, il Pds farà l'op
posizione, impegnandosi per 
ricostruire la sinistra. 

A proposito di Cossiga, e del 
suo attuale riawicinamento al
la De, il leader della Quercia 
ha ricordato un suo giudizio 
non nuovo, secondo cui il ca
po dello Stato «è un innovatore 
classico della tradizione italia
na del "cambiare tutto per non 
cambiare nulla"» Un uomo 
che ha preso a picconare le 
istituzioni democratiche, ma 
che è stato e resta legalo al 

•potere profondo». Occhetto 
ha affermato che la posizione • 
del Pds contro Cossiga e sem
pre stata lineare, e anche -più 
elegante» di quella di altri par
titi. Quando già a Edimburgo, 
due anni fa, Cossiga ebbe 
espressioni favorevoli per il 
Pds, Craxi gridò che il presi
dente della Repubblica stava 
oltrepassando i limiti della Co
stituzione. >Poi ne ha fatte di 
tutti i colori, ma il Psi lo ha 
sempre appoggiato». Il segre
tario del Pds ha anche ricorda
to che il procedimento per 
l'impeachment «resta aperto di 
fronte al Parlamento». Il capo 
dello Stato ha assunto com
portamenti che fuoriescono 
«dai nostri ordinamenti», e ; 
questo dovrà pesare anche per ' 
il futuro ruolo del presidente 
della Repubblica. 

Molte domande nel corso 
della tribuna elettorale hanno 
riguardato le prospettive del 
dopo voto. Sulla base di un 
programma avanzato il Pds di
ce che parteciperebbe ad un 
governo, ma non sarebbe co
munque uno stare insieme a 
uomini come Andreotti, Craxi • 
o Spadolini' Occhetto ha ri
sposto sottolineando che mol
te cose possono cambiare gra
zie al giudizio che espnmeran- ' 
no gli elettori. «Oggi non posso 
dire che governerei né con An

dreotti, nò con Craxi, nC con 
Spadolini. Sono loro che devo
no espnmersi chiaramente sul
la linea che intenderebbero se
guire». Propno il voto potrebbe " 
determinare mutamenti inte
ressanti anche dentro i partiti., 
Già nella De - ha ncordato Oc
chetto - emergono forze che 
sono contrarie al consociativi-
smo interno di questo partito. -
«Il patto referendario è una 
bomba a orologeria sotto la 
poltrona di Palazzo Chigi», ed -
ormai sta venendo al pettine 
una «crisi storica della De, che ', 
non può più tenere insieme il t 
diavolo con l'acqua santa». Lo • 
stesso Craxi ha poi affermato ' 
che se subisse anche un picco-, 
lo segnale negativo, dovrebbe 
trame le conseguenze, «lo non ' 
mi intrometto nelle questioni -
inteme di un altro partito, ma 
so che il Psi deve cambiare li
nea, o leadership. Bisogna bat
tere il rapporto politico Dc-Psi, ' 
che è la maggior rovina della 
sinistra italiana». ' , •••-., 

Ma qual'è la ricetta proposta 
dal Pds? Il leader della Quercia 
ha ricordato che la maggiore 
forza di opposizione vuole ri
forme istituzionali profonde. : 
ma senza rompere con i valori < 
della Repubblica nata dalla ' 
Resistenza, e si batte per un ri- ' 
sanamento • economico che " 
garantisca equità sociale e svi- " 

luppo «ecologicamente soste
nibile». Bisogna farla finita - ha 
detto - «con i governi che chiu
dono lo sportello e scappano 
con la cassa, lasciando un bu
co di 32 mila miliardi». Occhet
to ha ricordato che con un.j ta
le somma avrebbero potuto 
essere realizzati 150 moderni 
ospedali, potevano essere au
mentate le pensioni sociali, so
stenuta l'occupazione giovani
le, o incrementata la ridicola 
spesa per la formazione e la ri
cerca. Esempi per affermare 
che conta soprattutto la quali
tà della spesa. «Se fossimo al 
governo nei primi cento giorni 
approveremmo una riforma fi
scale, perchè tutti paghino le 
tasse e le paghino meno quelli 
che le hanno sempre pagate», 
spostando ingenti risorse «dai 
settori ' assistiti • e protetti, a 
quelli produttivi». Un premio ai 
salan e agli investimenti, dun
que, che in Italia non si fa per
chè di mezzo c'è «il sistema 
clientelare e di potere costruito 
attorno alla De». -i »™~>.-

Certo, per rimediare ai dan
ni del pentapartito e del qua
dripartito «non basterebbero 
cento giorni». Ci vorrà qualche 
anno: per questo è vero che è 
necessario un governo stabile. 
Ma se la maggioranza sarà mo
derata, il Pds condurrà la sua 
battaglia dall'opposizione. - , 

Il presidente nel cimitero di Suzdal insinua: «Forse i comunisti italiani hanno costretto i militari a far,le spie» 
«Una cosa del genere sarebbe dolorosissima...». Poi si corregge: «Prima dovremmo accertare i fatti...» 

Cossiga ;e per gli alpini e accusa il Pei 
Lacrime e insinuazioni a Suzdal, davanti.e alle spal
le del memoriale ai caduti dell'Armir in Russia. Cos
siga piange scorrendo l'elenco delle 640 vittime che 
ritrovano un nome. Poi, tra i vetri scuri dell'auto, get
ta veleno sui comunisti italiani allora clandestini in 
Urss, alludendo a una loro collaborazione per tra
sformare i prigionieri in spie: «Per i sovietici era legit
timo Pergli italiani sarebbe dolorosissimo...». 

• •' DAL NOSTRO INVIATO- ' 
PASQUALECASCELLA 

Il presidente Francesco Cossiga 

«SUZDAL Piange, France
sco Cossiga. davanti al cippo 
in memoria dei militari italiani 
caduti cinquant'anni fa tra -
queste steppe ghiacciate. Ma 
nessuna emozione lascia ve
dere quando lancia una ardita 
e greve insinuazione contro i 
comunisti italiani che in quegli ' 
anni di ferro e fuoco nazifasci
sta, vivevano clandestini nel-
l'Urss di Stalin: «Può essere sta
to imprudente o impudente 
che, profittando delle condi
zioni stremate, da un punto di 
vista fisico e morale di questi 
combattenti e pngionieri, fare 
forse opera di proselitismo, co
me si soleva dire: di rieduca
zione politica, potendo acqui
sire degli ipotetici vantaggi sul
l'Italia di domani. Ècosa scioc
ca e certamente un atto di vio
lenza morale. Tutt'altra cosa 
sarebbe...». Cosa? Il discorso è 

confuso e tortuoso. Ma la so
stanza è netta: aver (avonto i 
sovietici ad avere, tra quei pri
gionieri, «domani degli infor
matori 

Adesso è clandestina, o 
quasi, l'estemazione presiden
ziale. U, dove uno strato di ce
mento e un po' di marmo nero 
ha ricoperto e restituito dignità 
a una delle tre tosse comuni 
che custodiscono i resti morta
li di tanti anonimi soldati, Cos
siga ha addirittura abbassato ' 
gli occhi per non incrociare gli. 
sguardi dei giornalisti. «Qui 
non parld», garantisce il suo 
portavoce. Ludovico Ortona. 
Cossiga 6 già in auto, ma non 
chiude la portiera della Zigulit 
nera. Lascia uno spiraglio, giu
sto lo spazio in cui può infilarsi 
una testa e qualche microfo
no. I-a domanda è d'obbligo, 
sempre quella sul «giallo» del 

documento fuoriuscito dagli 
archivi russi che parlano 164 
militari italiani (tra cui tre ge
nerali) reclutati nel «campo 
48» di Suzdal, alla fine del '44, 
come spie dagli agenti di Ber-i 
ja. L'altro giorno, a Mosca, il • 
presidente si era diplomatica
mente sottratto. Adesso confi
da: «Ho cercato di accertarmi 
sull'origine delle informazioni, 
ma non sono in grado di nega- ', 
re l'autenticità della fonte e la 
vericidità dell'asserzione...». , 

La cautela diplomatica re
sta. Quella politica è gettata al- ' 
le ortiche. Cossiga sembra vo
lere solo un pretesto per lan
ciare fango sul Pei, sui suoi lea
der nella clandestinità russa e 
forse sui suoi eredi nella de
mocrazia italiana. Non parlerà 
più. La picconata politica del- ' 
l'intera giornata è quella infer-
ta tra i vetri oscurati della Zigu
lit di rappresentanza. Non gli è 
stalo chiesto dei comunisti ita
liani in Russia: quella velenosa 
insinuazione su un loro possi-

' bile collaborazionismo con le • 
automa sovietiche per trasfor- t 
mare i pngionieri in tradilon 
del proprio paese, l'ha lanciata 
deliberatamente. Forse per or
goglio, visto che ingiustificabili 
si rivelano gli insulti lanciati ' 
contro Palmiro Togliatti sulla 
base di una lettera manipolala, 
tanto più ora che il presidente 
ritiene «non corretto» chiedere 

conto alle autorità di «uno Sta
to giuridicamente diverso e po
liticamente differente» delle al
tre carte che pure fuggono da
gli stessi archivi. Forse per rie
quilibrare l'affermazione del
l'altro giorno sulla legittimità di 
una partecipazione del Pds al 
governo. Tant'6: ogni chiari
mento è negato. La portiera 
dell'auto si chiude e Cossiga se 
ne va. La gente umile di Suzdal, 
accorsa per partecipare alla li
berazione dei caduti dell'Ar
mir dagli ultimi fantasmi politi
co-ideologici, . osserva tutto 
senza capire. • - . ,~ „ 

Si sono raccolti in tanti, nel 
silenzio e nel gelo, nel piccolo 
cimitero di questo paese di 15 
mila anime che fu un tempo il 
«cuore della Russia, Sono so
prattutto donne e anziani che 
già in guerra conobbero quei 
soldati inconsapevoli della 
guerra di aggressione a cui 
erano stati comandati per poi 
essere abbandonati a un desti
no crudele. Hanno condiviso 
la commozione del presiden
te, mentre due corazzien in te
nuta da campo posavano la 
corona d'alloro sul memoriale 
e una banda dell'Armata rossa 
suonava una toccante marcia 
funebre. A loro Cossiga ha affi
dalo «questi nostri morti». A lo
ro il presidente ha anticipato i 
sentimenti di «uguale commo
zione» con cui oggi renderà 

onore ai caduti dell'Armata 
rossa a Leningrado. Ma prò-

• prio a pochi passi dalle tombe 
dei nemici di un tempo, che 
dopo 50 anni ritrovano la stes-

, sa dignità e la stessa pietà, il 
' presidente si cala tra i fantasmi 
. del passato. Distingue tra un 

atteggiamento di «coopcrazio
ne» che «i militari italiani pos-

; sono aver tenuto nei campi di 
concentramento o per motivi 

' umani assolutamente com-
. prensibili per garantire in con

dizioni difficilissime la propria 
sopravvivenza o come reazio
ne da una guerra che loro sen
tivano ingiusta» dalla possibili
tà che una certa «collaborazio
ne» fosse «stata protratta anche 
in Italia contro la sicurezza del-

' lo Stato italiano». Cossiga di
stingue ancora, su quest'ulti-

•• ma eventualità, tra l'atteggia
mento degli «organi sovietici», 
che sarebbe stato «spiacevole 

r per noi ma del tutto legittimo», 
rispetto a un coinvolgimento di 

; «italiani», questo «meno legitti
mo e dolorosissimo». Ma tutto 
il presidente chiosa cosi: «Pri
ma di pronunciare qualunque 

•' giudizio credo che, una volta 
tanto, dovremo accertare i fatti 

' ed è quello che il ministro del
la Difesa si propone di fare». 
Un barlume di pudore o vuole 
solo nascondere la mano do
po aver lanciato il rovinoso 

• sasso? - . 

Il leader psi bacchetta Cossiga 
ed è più cauto con il Pds 
Forlani possibilista « 
sulle maggioranze più ampie 

Craxi si irrita 
«Non decide 
il Quirinale» 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. Pds al governo? Il 
problema è politico, dice For
lani in un'intervista, ma Cossi
ga ha assunto una posizione • 
«assolutamente corretta» quan
do ha detto che non esiste al- ' 
cuna preclusione formale. Nel 
pomenggio dice di più: non ' 
esclude maggioranze pro
grammatiche più ampie del -
quadripartito. È la stessa posi- , 
zione che esprime Bettino Cra
xi a Firenze in una conferenza r " 
stampa. Il capo dello Stato, di
ce il segretario socialista con ." 
una punta di polemica, non , 
deve decidere le maggioranze < 
ma deve solo prendere atto * 
della volontà delle forze politi
che. Ma che dice Craxi della 
possibilità? La sua risposta è ", 
meno secca di altre volte. Si di
ce contrario al govemissimo ' 
ma afferma che in ogni caso il 
Pds non ha presentato chiara
mente richieste di ingresso e ' 
che la questione verrà valutata 
quando si porrà concretamen
te. La Malfa commenta: «La 
maggioranza è in cerca di pe- , 
core da tosare». •-•^ :• . i 

Il dibattito sulla presenza o 
meno del Pds, e che fa a meno ', 
per ora dell'opinione ' dello 
stesso Pds, fa capire i problemi 1 
in cui si trovano i partiti di „ 
maggioranza. Da un lato c'è il ', 
timore che la maggioranza ' 
non ci sarà più, nonostante le T 
previsioni di Cariglia, e d'altra * 
parte ' si ammette implicita
mente che non c'è accordo né * 
sugli scenari né su un pro
gramma chiaro che li rappre- '' 
senti davanti agli elettori. Non •' 
a caso Forlani, che continua a . 
indicare Andreotti come can- • 
didato al Quirinale. facendo, '. 
professione di modestia («lui è -
la persona giusta e più super *• 
partes»'), torna a evocare il ri- \ 
schio autoritario che si annida ' 
nell'incertezza politica del mo- '-
mento. Rischio che a suo dire \ • 
preparato «dall'offensiva disor- < 
dinata e scomposta che, al di -
là delle intenzioni, punta a di- ' 
sgregare il quadro politico di -
nfenmento. Se avesse succes
so e si facesse una maggioran
za parlamentare eterogenea, -
contradditoria e incapace di 
un programma concorde si '; 
aprirebbe una fase confusa e ' 
regressiva nel generale arretra- ' 
mento potrebbero intervenire v 
rischi di involuzione pericolo
si. Chi li ha sottolineati - con- ; 

elude sul punto Forlani - ha ' 
fatto bene». •> ' 

Il segretario della De, come 
detto, non lascia la porta chiu
sa a convergenze programma- * 
tiche che vadano al di là del 
quadripartito. «La nostra pro
posta di collaborazione - af
ferma a Benevento - è nota e 
se i partiti dell'attuale maggio- ~ 
ranza avranno i voti sufficienti \ 
faranno fronte agli impegni as- ' 
sunti. Saranno essi a valutare ' 
concordemente eventuali con-, 
vergenze di programma e di li- •' 
nea politica che si dovessero • 
manifestare». Quanto al risulta- *' 
lo della De ostenta moderato r. 
ottimismo. Dice che è destino 
dei più forti essere attaccati. > >• 

Da Firenze e in un'inte-visio 
Craxi si mostra in relauva sin
tonia rispetto a Forlani. Parla di 
possibili ampie maggioranze '-
parlamentari per le nforme isti- > 
tuzionali ma è guardingo e at- . 
tento ad espnmere soprattutto * 
una raffica di no: «Non ci sarà - ' 
afferma - uria repubblica del 
nord, non ci sarà una seconda : 
repubblica alla Fini che usa un " 
piccone non suo, non ci sarà il 
governo dei tecnici di cui parla * 
La Malfa». Nei confronti del -
Pds maggiore cautela. «Ci sarà • 
o non ci sarà - aggiunge - una » 
alternativa programmatica di '• 
Occhetto, una volta che si sa- '-
prà di cosa si tratta, poiché allo 
stato delle cose è ancora inde
finita». • "-•- -.-,- • ' 

Ma cosa è definito nel prò- , 
gramma della maggioranza? A 
giudicare da quanto dice Craxi 
non molto. Il segretano sociali
sta ripete da giorni che sulle ri
forme Istituzionali molte con- "• 
vergenze sono possibili, aero 
sulla riforma elettorale, l'ac- ; 
cordo propno non c'è, anche • 
perchè per il Psi questa è l'ulti- ' 
ma delle cose da fare nella le- ' 
gislatura: «È dissennata l'idea 
di quanti ci infastidiscono di
cendo che la prima questione 
da porre dovrebbe • essere • 
quella di una nuova legge elet- ' 
forale, come se le cose doves
sero essere regolate non da 
queste ma da prossime elezio
ni...». Quanto alla ampia mag- " 
gioranza sulle riforme istituzio
nali Craxi dice che è auspica
bile, purché questo non signifi- ' 
chi accreditare la «teoria dei, 
due forni», ossia l'uso da parte 
della De di uno dei due partiti * 
della sinistra per mantenere i 
propri disegni e la propria ege
monia. «Appena questa teoria ' 
- minaccia Craxi - esce in mo
do decisivo dal laboratorio noi 
chiudiamo a doppia mandata 
il forno socialista e ci appli
chiamo a una strategia divcr- -
sa». Quanto al risultato eletto
rale Craxi è convinto che sarà "• 
positivo e comunque in caso » 
di sconfitta il Psi non farà parte * 
del governo. - >-• ~-

. Rispetto alle incertezze della ' 
maggioranza La Malfa è cau- ' 
stico: «Dopo aver sostenuto . 
che noi repubblicani saremmo ' 
tornati all'ovile - dice il segre
tario repubblicano - hanno ', 
capito che non siamo pecore e p 
allora cercano altre pecore, o , 
candidate tali, da tosare». La 
pecora in questione sarebbe ii ' 
Pds. naturalmente. Secondo ' 
La Malfa i partiti di maggioran
za sono «come i capponi di 
Renzo», continuano a litigare 
tra loro nonostante siano desti
nati a una fine certa. «Il caos - ' 
ribatte La Malfa a chi definisce 
l'opposizione un'armata Bran-
caleone - è dentro di loro». In • 
compenso, in una trasmissio
ne televisiva ammette che se 
avesse ottenuto il ministero 
delle Poste per Galasso, sareb- , 
be entrato nel governo. «Avevo -
in mente di uscire all'inizio 
della prossima legislatura». La ; 
ricetta di La Malfa resta quella . 
lanciata qualche tempo fa: go- ' 
verno dei tecnici. . . , - . , . 

Il ministro risponde alle critiche del pds Barbera e ammette che non è regolare indicare più di un nome sulla scheda 
Crolla cosi uno dei nuovi sistemi inventati per controllare il voto e aggirare il risultato del referendum del 9 giugno 

Scotti d ripensa, no al trucco della doppia preferenza 
Il ministro dell'Interno alla fine ha dovuto dare ra
gione ad Augusto Barbera: non è regolare indicare 
più di un nome sulla scheda elettorale. Il deputato 
del Pds aveva denunciato il trucco, inventato per 
controllare il voto anche dopo l'introduzione della 
preferenza unica. Il Viminale aveva inizialmente au
torizzato la convalida della prima preferenza anche 
quando se ne esprimeva più di una. i -. >. 

• i ROMA. Il ministro dell'In
terno Scotti ha accolto i rilievi -
mossi da Augusto Barbera, 
deputato del Pds, circa 1 criteri 
da seguire, nello scrutinio del 
voto del 5 e 6 apnle, in caso di 
preferenze plurime espresse 
dall'elettore. Scotti riconosce 
che. per rispettare la volontà 
referendaria espressa con il 
voto del 9 giugno scorso sulla 
preferenza unica e per garan
tire la massima trasparenza 
delle operazioni elettorali, nel 

caso di più preferenze formu
late sulla scheda «si deve con
siderare valido il solo voto di ' 
lista». Nel caso in cui. oltre alla 
preferenza nominativa, ven
gano indicati uno o più nume
ri, il voto di preferenza deve 
parimenti considerarsi nullo. 
E esattamente quanto aveva 
chiesto, con due successivi in
terventi negli ultimi giorni, 

. l'on. Barbera, costituzionalistu 
e membro della presidenza 
del comitato per i referendum Vincenzo Scotti Augusto Barbera 

elettorali. Il Viminale, infatti, • 
aveva diramato la direttiva in 
base alla quale, in caso di più ' 
preferenze espresse, dovesse 
esser ritenuta valida la prima; 
e, qualora figurino sulla stessa 
scheda nome e numero di li
sta di candidati, sia da consi
derare solo il nome. Ma Bar
bera obiettava che, in base al
la normativa modificata dal
l'esito della consultazione re
ferendaria, devono trovare co
munque tutela due principi, in 
conflitto tra di loro: la volontà > 
palesata dall'elettore - e, al < 
tempo stesso, la salvaguardia 
dal possibile controllo del vo- • 
to, attraverso vari segni di rico
noscimento sulla scheda. In 
questa direzione si erano " 
mosse, del resto, le norme vo
tate dal Parlamento negli 
scorsi mesi. 

Norme che erano state pro
mosse dal sottosegretario Val

do Spini che, proprio in questi 
giorni, ha ricordato che la 
nuova legislazione «stabilisce 
che sono nulli i voti contenuti 
in schede dove ci siano segni 
o scritture tali da far ritenere 
che l'elettore abbia voluto far 
riconoscere il proprio voto». 
Un punto di vitale importan
za, questo, a fronte dei casi 
diffusi di violazioni della liber
tà del volo registratisi negli ul
timi anni nelle regioni dove è 
più forte l'intreccio tra vita po
litica, amministrazioni e crimi
nalità organizzata. Esemplare 
la vicenda della circoscrizione 
Napoli-Caserta, nelle politi
che dell'87: la giunta delle ele
zioni della Camera, dopo anni 
di indagini, appurò estesi bro
gli al momento dello spoglio 
delle schede. • • ' • • » , 

Ieri, dunque, Barbera aveva 
ripetuto la sua sollecitazione • 
nei confronti di Scotti. «In 

quanto responsabile politico 
della regolarità e correttezza 
del voto - scriveva il deputato 

;-" pidiesssino - non può sottrar-
* si ad una tempestiva risposta 
' personale in ordine ai proble-
' mi sollevati». E ricordavache il 
' referendum del 9 giugno ave

va abrogato, dal lesto di legge 
- nel punto in cui ci si riferisce 
alle preferenze date in ecces
so - le parole «rimangono va
lide le prime». «Il voto di do
menica e lunedi -concludeva 
Barbera - deve potersi svolge
re nella più assoluta libertà e 
chiarezza». Scotti, nella serata 
di ien, ha riconosciuto valide 

' queste obiezioni e ha quindi 
- modificato nella sostanza le 

direttive precedenti. Nella sua 
lettera il ministro annuncia di 
aver messo a disposizione al
cuni numeri telefonici ai quali 
possono rivolgersi per i neces
sari chiarimewnti i presidenti 
dei seggi e gli scrutatori. , • • 

Luporini 

«Voterò 
Rifondanone 
comunista» 
wm ROMA. Il filosofo Cesare 
Luporini voterà «Rifondazio
ne». Lo spiega in una lettera 
inviata a Sergio Garavini. «Vo
terò per "Rifondazione" - ha 
scritto Luporini - non per il 
fatto che sono comunista. 
Un'area comunista esiste an
che nel Pds, nella quale ho 
amici di vecchia data con cui 
il discorso è aperto». Luponni 
ha quindi spiegato che soster
rà il partito di Garavini analiz
zando l'attuale situazione po
litica. «La scelta del voto per 
Rifondazione è quella per me 
della non ambiguità sui temi 
concreti che sono quelli che 
venite affrontando, sociali, 
politici e anche istituzionali, e 
contro gli equivoci che venite 
denunciando, molti dei quali 
si accumulano proprio a sini
stra». Luponni ha poi manife
stalo le sue perplessità per la 
proposta di un «governo di ga
ranzia». --- •• ,-, , . , 

G. Gramsci 
«Il Pds 
è l'erede 
del Pei» 
M ROMA. «Il Partito demo
cratico della sinistra conserva 
l'eredità del passato. Cam
biando il nome si è adattato 
ad un nuovo ordine, per poter 
proseguire guardando in 
avanti. Oggi purtroppo esiste 
confusione tra le idealità co
muniste e socialiste e i' totali
tarismo che s'era affermato 
nei paesi dell'Est. La gente fa 
un paragone sbagliato. Un pa
ragone che nasce dalla trage
dia avvenuta in quei paesi...». 
A parlare cosi, ad accreditare 
il Pds come l'erede del Pei, è il 
figlio di Antonio Gramsci, il 
protagonista della scissione 
del 1921. Giuliano Gramsci in
siste anche sulla validità del 
«pensiero critico» che ha gui
dato le lotte operaie. «Bisogna 
ricordare che l'esperienza so
vietica è stata una delle tinte 
maniere possibili per realizza
re il pensiero socialista. È sta
to sconfitto il sistema ma non 
l'ideale». . - - - , , , 


